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Riparte la trasmissione “Naturalmente Ortofrutta”

Prosegue anche quest’anno “Naturalmente Ortofrutta”,
la trasmissione di informazione agricola del Gruppo Apo
Conerpo in onda su Telesanterno il sabato alle ore 13.30
e in replica il martedì alle ore 22.00 e su Telestense il
mercoledì alle ore 22.00. L’edizione 2013 prevede in
tutto sei puntate con questo calendario: 13 luglio, 27
luglio, 10 agosto, 7 settembre, 21 settembre, 5 ottobre.

Sommario

ORTOFRUTTA
NoTIZIE

Le foto sono dell’archivio Apo Conerpo 

LUGLIO-AGOSTO 2013

4 Apo Conerpo cresce 
grazie all’export
GABRIELE CHIESA

7 Macfrut 2013 “guarda” 
al Mediterraneo
ANNALITA MORUZZI

8 Patfrut, il fatturato 
supera i 62 milioni (+3%)
MARIO PARISI

9 Albicocco, le difficoltà 
di una coltura strategica
UGO PALARA

10 Conserve Italia non lascia 
“impronte” nell’ambiente
LAMBERTO MAZZOTTI

11 Pesche, la produzione 
europea diminuisce del 7%
GIAMPIERO REGGIDORI

14 La Firma Elettronica Avanzata 
riduce tempi e costi
RUBEN SASSELLI

Le esportazioni 
trainano l’ortofrutta
Davide Vernocchi
Presidente Apo Conerpo

Di fronte all’attuale scenario,
caratterizzato da una gene-
rale stagnazione dei consu-

mi sul mercato interno ed europeo
a causa della crisi economica,
anche per l’ortofrutta acquistano
un’importanza crescente l’esporta-
zione e l’internazionalizzazione.
Strategie fondamentali per evitare
crisi di mercato dovute ad un eccesso di offerta ma anche
per assicurare opportunità di crescita alla nostra ortofrut-
ta. Ma per commercializzare con successo i nostri pro-
dotti sui mercati esteri, in particolare quelli più lontani, e
garantire alla clientela massa critica, continuità nelle for-
niture, elevati standard qualitativi e servizi moderni è
indispensabile aumentare ulteriormente la competitivi-
tà: un obiettivo raggiungibile solo attraverso una adeguata
politica di aggregazione. L’agricoltura italiana infatti è
ancora caratterizzata da un sistema composto da tante
piccole imprese che spesso non sono in grado di affron-
tare in maniera strutturale i mercati internazionali.
A tale proposito, le istituzioni nazionali ed europee devo-
no supportare le imprese ad esempio con adeguate politi-
che creditizie o con apposite iniziative di sostegno all’ex-
port, come il credito d’imposta, finalizzate, tra l’altro, ad evi-
tare spiacevoli sorprese di fronte ad eventuali problemi di
solvibilità dei clienti di alcuni paesi. Parallelamente, è neces-
saria anche una politica istituzionale nazionale più incisiva
sulle barriere, fitosanitarie e non, che ancora limitano
l’esportazione di molti prodotti ortofrutticoli italiani. Nei
Paesi terzi sono molti i mercati che impongono barriere
tariffarie all’ingresso per tutelare le produzioni locali. E dove
non sono in vigore questi dazi proibitivi, le nostre aziende
devono purtroppo fare i conti con lungaggini burocratiche
e pretestuose barriere fitosanitarie che di fatto precludono
l’accesso di molti prodotti. Negli ultimi tempi sono stati
fatti importanti passi avanti verso il superamento di tali
ostacoli e in questo senso è risultato determinante il ruolo
giocato dal Mipaaf assieme alle nostre società di servizi
come Cso e Assomela. Dopo l’apertura ai kiwi italiani regi-
strata alcuni anni fa sul mercato cinese e l’anno scorso su
quello coreano, sembra ormai in dirittura d’arrivo anche il
protocollo kiwi per il Giappone e il protocollo mele e pere
per gli Stati Uniti. C’è ancora molto da fare, servirebbe una
cabina di regia capace di creare un maggior coordinamen-
to tra le nostre aziende, il Ministero e in particolare con
l’Ice, Simest e le Camere di Commercio al fine di rendere
più efficaci gli sforzi che tutti stiamo facendo al riguardo.
In questo modo si creano nuove ed interessanti opportu-
nità che le nostre filiali Alegra e Naturitalia sapranno
cogliere da protagoniste come hanno fatto in questi anni.
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BILANCIO POSITIVO NONOSTANTE LA CRISI E IL CLIMA SFAVOREVOLE

Apo Conerpo cresce
grazie all’export

La pesante recessione mondiale,
l’andamento climatico sfavore-
vole, con le abbondanti nevicate

invernali e l’eccezionale siccità estiva, e
le calamità naturali quali il terribile
terremoto che in maggio ha sconvol-
to l’Emilia non hanno frenato lo svi-
luppo di Apo Conerpo che ha chiuso
il 2012 con un volume d’affari aggre-
gato di 702 milioni di euro, in aumen-
to dell’1% circa rispetto ai 696 milio-
ni del 2011 e del 4% rispetto ai 675
milioni del 2010. Un risultato senza
dubbio positivo ottenuto nonostante
la diminuzione della produzione con-
ferita, attestatasi sulle 947.000 tonnel-
late e quindi inferiore di circa il 19% ai
livelli raggiunti nel 2011 che però, è
bene ricordarlo, è stato un anno carat-
terizzato da un’offerta ortofrutticola
decisamente superiore alla media.
L’aumento del fatturato è frutto, tra
l’altro, delle politiche commerciali
vincenti del Gruppo che attraverso le
società Alegra, Naturitalia e Valfrutta
Fresco ha collocato sul mercato
1.018.000 tonnellate di prodotti
(quasi 427.000 di frutta e 591.000 tra
ortaggi e patate) puntando con deci-
sione sull’export, un canale in grado
di valorizzare al meglio le produzioni
conferite dai soci e garantire loro una

maggiore remunerazione. Complessi-
vamente, sono state indirizzate all’e -
stero quasi 147.000 tonnellate di or to-
frutta fresca (+8,1% sul 2011) per un
valore di oltre 112 milioni di euro
(+8%). Per quanto riguarda le altre
destinazioni della produzione di Apo
Conerpo, presso la Grande Distribu-
zione italiana sono state collocate
oltre 155.000 tonnellate (-2,5%) per
un valore di circa 115 milioni di euro
(+0,36%), mentre al mercato tradi-
zionale sono state indirizzate 163.500
tonnellate di prodotto non confezio-
nato (+1%) per un valore di 89,5
milioni (-1%). All’industria di trasfor-
mazione infine sono state destinate
circa 552.000 tonnellate di ortofrutta
per un valore di oltre 77 milioni; il

Gabriele Chiesa
Direttore Generale Apo Conerpo

Nel 2012 è stato collocato sul mer-
cato oltre 1.000.000 di tonnellate
di prodotti ortofrutticoli freschi. Il
volume d’affari si è attestato sui 702
milioni di euro, il patrimonio netto
ha raggiunto i 26,8 milioni. In au -
mento gli investimenti strutturali e
quelli in ricerca e innovazione.

plusvalore del trasformato ha rag-
giunto i 308 milioni di euro.
Questi dati riflettono ancora la diffici-
le situazione verificatasi nel 2011 a
causa dell’abbondante produzione
affiancata da una scarsa ricettività del
mercato. In questo contesto, occorre
evidenziare che, per il mercato del fre-
sco, nel primo semestre del 2012 il
nostro Gruppo, a fronte di un sensi-
bile incremento dei volumi venduti
(+29,2%), ha visto il fatturato dimi-
nuire del 5,2%, mentre nel secondo
semestre il trend commerciale è
migliorato e il giro d’affari è aumen-
tato del 4,8% nonostante la contra-
zione dei quantitativi commercializ-
zati (-19,2%).  
Di fronte a un andamento di mercato

Produzione frutticola commercializzata 2012 
(ton. 426.310)    
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comunque condizionato dalla pesan-
te recessione, che influisce negativa-
mente anche sui consumi di prodotti
ortofrutticoli abbiamo avviato diverse
iniziative, quali la riduzione dei costi
di funzionamento, il supporto anche
finanziario alle cooperative socie, l’au-
mento degli investimenti nella ricerca
e innovazione, la ricerca di nuovi mer-
cati, la promozione di aggregazioni e
sinergie per creare reti con le altre
imprese del settore, il consolidamen-
to patrimoniale. 
La destinazione dell’utile 2011 ad
aumento gratuito del capitale sociale e
alle riserve indivisibili unitamente al
risultato positivo conseguito nel 2012,
seppure in diminuzione rispetto al -
l’esercizio precedente, hanno consen-
tito di consolidare ad oltre 26,8 milio-
ni di euro il patrimonio netto della
capofila Apo Conerpo. Tale rafforza-
mento patrimoniale è fondamentale
per il reperimento delle risorse finan-
ziarie necessarie per affrontare i nuovi
investimenti per lo sviluppo del grup-
po nonché per mantenere i program-
mi di capitalizzazione e di supporto
alle filiali, alle cooperative socie ed alle
altre società strumentali. Nel 2012
Apo Conerpo ha infatti deliberato ed
attuato un ulteriore progetto di capi-

talizzazione delle as -
sociate Fruit Modena
Group e Italfrutta col-
 pite dal terremoto per
agevolare il più rapi-
do ripristino del la
loro completa fun-
zionalità portando ad
oltre 34,8 milioni di
euro gli investimenti
strutturali del la capo-
gruppo di cui oltre
24,2 milioni sono ri -
sorse messe a di sposi-
zione delle cooperati-
ve socie e delle società collegate per il
supporto, il consolidamento ed il
potenziamento della loro attività.
Tra tutte le misure messe in campo nel
2012 per affrontare le sfide di un mer-
cato poco recettivo e garantire la red-
ditività ai soci appare particolarmente
importante la riduzione delle spese
generali che ha consentito di garanti-
re sia il ristorno ai soci, che l’aumento
degli investimenti nel settore della
ricerca e dell’innovazione di fronte
alla progressiva contrazione delle
risorse pubbliche.
A tale proposito, gioca un ruolo di
primo piano l’azione di New Plant,
costituita nel 2002 proprio per svilup-

pare il miglioramento genetico ed
incentivare il rinnovamento varietale.
Oltre il 75% delle nuove varietà intro-
dotte negli ultimi cinque anni negli
impianti di pesco e susino è rappre-
sentato infatti dalle cultivar studiate
dai Comitati tecnici di Apo Conerpo
in ambito New Plant; la percentuale
supera poi il 90% considerando altre
specie come le pomacee, l’albicocco,
il ciliegio, l’actinidia e le colture indu-
striali. In particolare, nel 2012 è stata
licenziata e brevettata la nuova varietà
di pera a buccia rossa denominata
“Falstaff”, che verrà diffusa nei prossi-
mi anni.
Un’altra attività prioritaria che ha
caratterizzato il 2012 e che dovrà pro-
seguire anche nei prossimi esercizi, è
stata la ricerca di aggregazioni, colla-
borazioni e sinergie con altre imprese
che partendo dalla condivisione di
obiettivi comuni, siano in grado di
aumentare l’efficacia dell’azione com-
merciale ed organizzativa. Tante le ini-
ziative che hanno visto protagonista
Apo Conerpo a cominciare dalla
incorporazione nella Aop Finaf della
Aop Gruppo Mediterraneo, che ha
dato vita alla Associazione di Orga-
nizzazioni di Produttori ortofrutticoli
più grande d’Europa. Sempre l’anno
scorso poi sono nati i consorzi ‘Kiwi-
fruit of Italy’ e ‘Pera Italia’ ed è stata
costituita l’Organizzazione Interpro-
fessionale Pera con la partecipazione
di tutte le Op del territorio, tutte le
organizzazioni professionali, le azien-
de private aderenti a Fruit Imprese, le
industrie cooperative e quelle private

Produzione orticola commercializzata 2012 
(ton.  591.353) 
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aderenti all’AIIPA, la distribuzione
organizzata. Obiettivi prioritari di
questo organismo: conoscere il poten-
ziale produttivo, pianificare e pro-
grammare i nuovi im pianti, definire
regole comuni dei conferimenti, svi-
luppare attività di promozione sui
mercati Ue ed extra Ue per una
migliore valorizzazione del prodotto.

Sul fronte degli investimenti specifici
destinati allo sviluppo delle imprese
associate, nel 2012 Apo Conerpo ha
ulteriormente potenziato l’apposito
Programma Operativo investendo
64,3 milioni di euro così suddivisi: 4,1
milioni per la pianificazione della
produzione e dell’offerta, 16,8 milio-
ni indirizzati al miglioramento della

qualità dei prodotti, 6,3 milioni desti-
nati all’incremento del valore com-
merciale dei prodotti, 15,3 milioni per
la promozione delle produzioni fre-
sche e trasformate, 15,4 milioni per le
misure ambientali, 6,2 milioni desti-
nati alla prevenzione e alla gestione
delle crisi. Per migliorare sempre più
la qualità dei nostri prodotti abbiamo
poi aumentato la diffusione della assi-
stenza tecnica in campagna e il nume-
ro dei controlli lungo l’intera filiera. A
tale proposito, 145 tecnici hanno con-
trollato più di 27.200 ettari, pari a
circa l’87% degli oltre 31.000 ettari che
costituiscono la superficie totale colti-
vata dai soci di Apo Conerpo. Coa-
diuvati dai responsabili delle singole
cooperative, i tecnici hanno controlla-
to anche tutte le altre fasi: dal condi-
zionamento al confezionamento fino
alla commercializzazione.
Dopo i risultati complessivamente
soddisfacenti del 2012 ottenuti nono-
stante la grave crisi economica e le
anomalie climatiche l’attività di Apo
Conerpo si concentrerà in particolare
in queste direzioni: il supporto alla
ricerca e sperimentazione per miglio-
rare costantemente le produzioni ed
aumentare la difesa dalle fitopatie, la
ri cerca e l’innovazione di prodotto, la
valorizzazione delle produzioni dei
soci utilizzando la gran de notorietà
dei marchi an che per l’ortofrutta fre-
sca, l’internazionalizzazione delle ven-
dite individuando nuovi mercati di
sbocco. A questo proposito, prosegui-
rà l’impegno diretto del nostro ufficio
tecnico per supportare e spronare gli
organi istituzionali per l’abbattimento
delle barriere fitosanitarie che ostaco-
lano l’accesso dei nostri prodotti su
molti mercati esteri. 
Dopo l’apertura ai kiwi italiani regi-
strata alcuni anni fa sul mercato cine-
se e l’anno scorso su quello coreano,
siamo in dirittura d’arrivo anche per il
protocollo kiwi per il Giappone e per
il protocollo mele e pere per gli Stati
Uniti. In questo modo si creano
nuove opportunità che le nostre filia-
li Alegra e Naturitalia sapranno coglie-
re da protagoniste come hanno fatto
in questi anni.
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CON CIRCA 100 ESPOSITORI DELL’AREA AFRICANA E BALCANICA

Macfrut 2013 “guarda”
al Mediterraneo

Macfrut è la rassegna interna-
zionale della filiera ortofrut-
ticola e vede la presenza

delle imprese leader dei vari com-
parti, ma non solo, perché quest’an-
no c’è una grande partecipazione di
operatori dal Mediterraneo con circa
100 espositori provenienti da tutti i
Paesi dell’area africana e balcanica.
La Tunisia, oltre che dalle imprese,
sarà supportata dai propri enti stata-
li di settore. E per ampliare il rap-
porto con l’estero, Macfrut organizza
un grande evento: qualche giorno
prima della rassegna si tiene un
Corso di formazione per operatori
ortofrutticoli del Mediterraneo (Alge-
ria, Turchia, Tunisia, ecc) con docen-
ti ed esperti che rappresentano il top
del management dell’ortofrutticoltu-
ra italiana, con lezioni teoriche e visi-
te in aziende. Un modo per valoriz-
zare quel Made in Italy che l’orto-
frutta ben rappresenta sui mercati
mondiali, frutto anche del know how
delle tecnologie applicate all’alta pro-
fessionalità dei coltivatori.
A Macfrut 2013 le produzioni DOP e
IGP italiane avranno una “ribalta”
specifica che ne metterà in risalto la
grande capacità di rispondere alle esi-
genze dei consumatori e le culture
dei vari territori di provenienza. In
questo c’è un apporto di varie Regio-
ni (come undici eccellenze del Vene-

Annalita Moruzzi
Centro Stampa

L'edizione 2013 di Macfrut (Cese-
na 25-27 settembre) ha voluto
mettere al centro il bacino del
Mediterraneo che avrà un ruolo di
primo piano nello scenario futuro.

Domenico Scarpellini, presidente di
Cesena Fiera.

Per far questo ….
Macfrut ha sempre cercato di stimolare
e aiutare l’innovazione di tutta la filie-
ra ortofrutticola verso qualità e gusto.
Perché assieme all’evoluzione delle tec-
nologie abbiano cercato di valorizzare le
innovazioni varietali, fra cui frutta ed
ortaggi a maggior contenuto di nutri-
zione, la salubrità, la IV e V gamma e
negli ultimi anni anche i diversi e nuovi
modi di consumare frutta. Non a caso
abbiamo istituito l’OSCAR Macfrut,
che premia le innovazioni nelle produ-
zioni, nei servizi e nelle attrezzature. Un
riconoscimento che viene assegnato in
collaborazione con i visitatori e gli espo-
sitori.
Si parla anche di diverso stile di vita
e di modi di consumo che cambia-
no….
Abbiamo cercato di lanciare da Macfrut
– dove maggiore è l’attenzione – mes-
saggi di ecosostenibilità e, più in gene-
rale, di valorizzazione del Made in Italy
stesso rivolti non solo agli operatori di
settore ma anche al consumatore. E per
ampliare i contatti abbiamo attivato un
canale di Macfrut su YouTube
Cosa ci dice sul “rapporto” di Mac-
frut con l’estero?
Macfrut non si vuole limitare ad essere
solo una esposizione e un appuntamen-
to per il business. Per questo, durante
tutto l’anno favorisce e stimola l’inter-
nazionalizzazione, attraverso forti azio-
ni, ad esempio partecipando assieme a
nostri espositori a fiere estere e, ultima-
mente, compiendo missioni specifiche in
alcuni Paesi emergenti (quest’anno
abbiamo toccato anche il Brasile) per
incontrare associazioni di produttori e
istituzioni del settore. 

to, presenti in uno spazio comune)
che si affacciano a Macfrut con le
proprie vocazioni ortofrutticole in un
“ideale Giro d’Italia” dove i prodotti
delle tradizioni regionali saranno
mostrati agli operatori italiani ed este-
ri, i quali saranno anche coinvolti in
alcuni appuntamenti “degustativi”.
Sempre di alto livello la convegnisti-
ca che prevede, tra l’altro, l’ormai tra-
dizionale “Summit Mondiale” che da
alcuni anni anticipa l’apertura della
rassegna. Martedì 24 settembre, ope-
ratori ed esperti (fra cui cinesi, neo-
zelandesi e cileni) esamineranno i
vari aspetti del kiwi, uno dei prota-
gonisti del mercato globalizzato.
Presidente Scarpellini, come avete
caratterizzato Macfrut 2013? 
Con una particolare attenzione all’area
del Mediterraneo e a quel Made in Italy
che porta la nostra ortofrutticoltura ai
primi posti nei mercati esteri.
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OTTIME LIQUIDAZIONI PER PATATE E PERE

Patfrut, il fatturato
supera i 62 milioni (+3%)

La campagna 2012/2013 si è
chiusa con un bilancio positivo
per la Patfrut, cooperativa orto-

frutticola di Monestirolo di Ferrara
aderente alle Organizzazioni di pro-
duttori Apo Conerpo ed Asso.Pa., a
Conserve Italia, Confcooperative e
Legacoop: è quanto emerso dall’As-
semblea annuale. “Il fatturato – ha
sottolineato il presidente Luciano
Torreggiani – è aumentato del 3%
circa passando dai 60,3 milioni di
euro dell’esercizio precedente agli
oltre 62,2 milioni dell’ultima cam-
pagna”. E questo nono-
stante la pesante crisi
economica e l’anomalo
andamento meteorolo-
gico del 2012 caratteriz-
zato da una prolungata
siccità estiva durata quat-
tro mesi, con temperatu-
re sempre abbondante-
mente superiori alla
media che hanno causa-
to fenomeni di stress alle
piante con forte riduzio-
ne della pezzatura dei
frutti e conseguente calo
delle produzioni. Da un
eccesso all’altro, l’inizio
dell’autunno è risultato

invece estremamente piovoso con
precipitazioni molto frequenti e vio-
lente che hanno provocato danni
qualitativi e quantitativi alle varietà
invernali di mele quali Fuji e Pink
Lady. “Malgrado questa situazione
non favorevole al nostro settore – ha
dichiarato il presidente Torreggiani –
Patfrut è riuscita comunque a valo-
rizzare al meglio la produzione dei
propri soci, scesa da oltre 137.000 a
98.200 tonnellate con una diminu-
zione del 26,5% rispetto al 2011;
annata, occorre ricordarlo, caratte-
rizzata da un’offerta eccezionalmen-
te abbondante con punte del 90% di
maggior produzione nelle pere. A
fronte di questa riduzione di volumi
produttivi, il valore del prodotto
conferito nell’ultima campagna è
invece aumentato del 13,7%, pas-
sando da oltre 20,8 a 23,7 milioni di
euro.
“Grazie alla minor offerta e agli otti-

Mario Parisi
Centro Stampa

Realtà di punta del settore ortofrut-
ticolo, aderisce ad Apo Conerpo,
Asso.Pa., Conserve Italia, Confcoo-
perative e Legacoop e conta 870
soci, oltre 300 addetti (tra fissi e
stagionali) e 11 stabilimenti (3 in
provincia di Bologna, 8 in provin-
cia di Ferrara).

mi standard organolettici e qualita-
tivi della produzione commercializ-
zata dalla Patfrut – dichiara il diret-
tore, Danilo Pirani – la liquidazione
ai soci ha raggiunto livelli più che
soddisfacenti e superiori alla media
registrata sul mercato, con punte di
1 euro al chilo per le pere Abate, 90
centesimi per le Conference, 80 cen-
tesimi per le mele Fuji, 30 centesimi
per le patate Primura, 23 centesimi
per le cipolle rosse”. 
“Questi risultati, che dimostrano il
grande impegno con cui la Patfrut
persegue la sua mission, ovvero valo-
rizzare i prodotti dei soci, – ha ricor-
dato Torreggiani – sono anche il frut-
to di politiche rigorose basate su una
attenta gestione di tutte le fasi azien-
dali, di un forte contenimento dei
costi, di oculate scelte commerciali”.
“La nostra Cooperativa – ha conclu-
so infine il presidente – ha anche
intrapreso il percorso per l’adozione

di un modello di orga-
nizzazione, gestione e
controllo in linea con
quanto previsto dal
Decreto Legislativo 231/
2001. Il primo passo
verso la compiuta appli-
cazione del modello è
stato l’adozione del Codi-
 ce Etico, che raccoglie i
principi generali e i crite-
ri comportamentali cui
Amministratori, Soci e
Dipendenti sono chia-
mati ad attenersi nello
svolgimento delle proprie
attività professionali e
nelle relazioni aziendali”.
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LE NUOVE CULTIVAR AMPLIANO IL CALENDARIO COMMERCIALE 

Albicocco, le difficoltà 
di una coltura strategica

Giunti a buon punto della cam-
pagna 2013, anche al fine di
fare un po’ di chiarezza su un

comparto su cui si stanno con-
centrando gli interessi di molti
frutticoltori, ma che resta
comunque “difficile” in termini
agronomici e commerciali, si
possono trarre alcune conside-
razioni. L’annata in corso ha
decretato la forte aleatorietà
delle rese di fronte ad andamen-
ti atmosferici anomali; senza
considerare il rischio delle gela-
te tardive, pioggia e freddo per-
sistenti in fase di fioritura pos-
sono ridurre sensibilmente la
capacità di fruttificazione, special-
mente sulle varietà auto-incompati-
bili. Questo deve suggerire la miglio-
re ubicazione degli impianti, un’ac-
corta scelta varietale, la massima
attenzione alla consociazione varie-
tale e al ricorso ad insetti pronubi
nelle cultivar che necessitano di
impollinazione incrociata. In merito
alla adattabilità ambientale, la stessa
cultivar può dare risultati molto
diversi cambiando areale. 
Se con le varietà auto-incompatibili
si possono registrare problemi di
costanza produttiva, produzioni
troppo elevate corrispondono sem-
pre a pezzatura ridotta, colore insuf-

ficiente, scarsa consistenza ed unifor-
mità di maturazione.
La ridotta disponibilità di prodotto
non si traduce automaticamente in
elevati prezzi all’origine; oggi, molto
più che in passato, la varietà è deter-
minante per trovare sbocchi di mer-
cato a prezzi remunerativi. È bene
diversificare, puntando su prodotti
con elevate caratteristiche organolet-
tiche e di  presentazione, ma facendo

attenzione a non generare fenomeni
di inflazione dell’offerta. Nel perio-
do precoce, ad esempio, sono diver-
si i nuovi cloni oggi disponibili (Tsu-
nami, Wondercot, Spring Blush,
Pricia, tutti poco più precoci di
Lunafull), ma non si potrà certo
eccedere nei nuovi impianti perché
la capacità di stoccaggio in questa
fase stagionale è limitata. Si devono
introdurre solo le varietà con il
miglior “compromesso” tra i diversi
requisiti agronomici e qualitativi. 
Analogo ragionamento va fatto nel
periodo più tardivo: si assiste ad una
massiccia rincorsa verso le cultivar
con raccolta tra metà luglio e metà

Ugo Palara
Responsabile Ufficio Tecnico Agrintesa

Considerata a torto o a ragione una
drupacea minore, l’albicocca resta
un prodotto strategico perché è il
primo frutto estivo, quello che con-
sente di cominciare a “dialogare con
il mercato”.

agosto (Faralia, Farbaly, Farclo) che
trova giustificazione negli elevati
prezzi delle ultime stagioni, legati
però a un’offerta ancora limitata.
Diversificare è necessario, ma con
prioritaria attenzione alla qualità del
prodotto e all’equilibrio fra offerta e
domanda per poter mantenere e
allargare gli spazi commerciali sul
mercato interno, l’unico che davve-
ro sa apprezzare e valorizzare ade-

guatamente questo frutto.
Il processo di rinnovamento
varietale deve essere accelerato
nella fase centrale della stagio-
ne dove la massiccia presenza di
tanti vecchi cloni ormai supera-
ti crea sconvenienti ingolfa-
menti; Flopria, Mediabel, Sun -
ny Cot e Lady Cot, per ora,
sono le nuove introduzioni più
interessanti nei primi venti gior-
ni di luglio, in attesa che le
nuove varietà a frutto completa-
mente colorato (es. Rubista)

superino la fase sperimentale. 
Negli ultimi anni le nuove cultivar
hanno portato ad un notevole allar-
gamento del calendario di produ-
zione e commercializzazione. Pro-
babilmente bisogna attendersi una
crescente competizione fra diversi
prodotti di stagione. 
Le albicocche sono prodotti non
ancora di largo consumo e, come
tali, presentano ambiti di sviluppo
poco elastici, che vorrebbero, a
monte e a valle della filiera produtti-
va, un’attenta programmazione delle
produzioni e una nuova, incisiva,
campagna formativa-informativa per
incentivare i consumi.
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SIGLATA UN’ALLEANZA CON IL MINISTERO IN NOME DELLA SOSTENIBILITÀ

Conserve Italia non lascia
“impronte” nell’ambiente

Conserve Italia è sempre più
“green”. Il gruppo cooperativo
leader nel settore dell’ortofrut-

ta trasformata, con un fatturato di
oltre 1.000 milioni di euro, è da sem-
pre molto attento all’ambiente: una
“vocazione” confermata anche dal-
l’importante accordo siglato in questi
giorni con il Ministero dell’Ambien-
te. Obiettivo dell’intesa, firmata dal
presidente di Conserve Italia Mauri-
zio Gardini e dal direttore del Mini-
stero Corrado Clini, è la riduzione e
l’e ventuale neutralizzazione delle
emissioni di CO2 (carbon footprint)
del settore conserviero per produzio-
ni di largo consumo, in un’ottica di
Life Cycle Assessment (LCA) dalla
coltivazione alla distribuzione. 
“Quella della sostenibilità ambienta-
le – dichiara il presidente Gardini – è
una strada seguita con decisione dal
nostro Gruppo, che per l’intera pro-
duzione Valfrutta utilizza già da
tempo soltanto energia eolica in
grado di coprire l’intero fabbisogno
di energia elettrica e di evitare così,
ogni anno, l’immissione in atmosfe-
ra di oltre 13.000 tonnellate di ani-
dride carbonica”.
Inoltre, l’origine italiana delle materie
prime, il controllo diretto dalla semi-
na al confezionamento ed i tempi di
lavorazione decisamente ridotti con-
sentono di preservare la naturale fre-

schezza dei frutti e degli ortaggi appe-
na raccolti e quindi di offrire al con-
sumatore tutto il gusto e la naturalità
di un prodotto sicuro e genuino. 
“Per questi motivi – prosegue Gardi-
ni – Conserve Italia ha deciso di sot-
toporre all’analisi del ciclo di vita tre
prodotti Valfrutta a larghissimo con-
sumo, ovvero Polpa di pomodoro
gran cubetti di giornata, Fagioli bor-
lotti di giornata, Nettare di pera”.

“Un impegno volontario – dichiara
il direttore del Ministero dell’Am-
biente, Corrado Clini – attraverso il
quale Conserve Italia sceglie di inve-
stire nel costante miglioramento
della filiera di produzione”. “Sono
più di 100 – prosegue Clini – le a -
ziende che collaborano con noi nel
pro gramma del Ministero per la valu-
tazione dell’impronta ambientale
(carbon footprint e water footprint)
al fine di intraprendere pratiche vir-
tuose in grado di diminuire le emis-
sioni di gas serra nella produzione di
beni e servizi, a favore della qualità

Lamberto Mazzotti
Centro Stampa

Firmato un importante accordo per
la riduzione  delle emissioni di ani-
dride carbonica nel settore conser-
viero. Tre prodotti Valfrutta sotto-
posti all’analisi del ciclo di vita.

ambientale e della competitività”.
Nello specifico, il settore “food and
beverage” è indicato dalla Commis-
sione europea come una delle aree su
cui concentrare i maggiori sforzi per
raggiungere gli obiettivi di sostenibi-
lità; a tale proposito, nel settembre
2011 la Commissione ha pubblicato
una roadmap fissando per il 2050
una nuova linea d’azione in materia
di efficienza delle risorse. Il calcolo
della carbon footprint è stato realiz-
zato con il supporto tecnico-scientifi-
co del Centro interuniversitario per lo
Sviluppo della Sostenibilità dei Pro-
dotti (CE.Si.S.P.) dell’Università di
Genova e con il supporto istituziona-
le del Ministero dell’Ambiente.
“Questo progetto – afferma Gardini
– rientra perfettamente nella filosofia
di Conserve Italia, un’azienda che ha
sempre puntato allo sviluppo soste-
nibile quale fattore positivo e caratte-
rizzante della propria mission e che,
con la firma dell’accordo, rende anco-
ra più concreto il suo impegno in
questa direzione. Ogni giorno Val-
frutta propone sulla tavola dei consu-
matori un’ampia offerta di prodotti
provenienti dai campi coltivati dai
suoi 17.000 soci e garanzia di qualità
e genuinità”. “Gli sforzi congiunti di
agricoltori ed operatori dell’industria
alimentare relativi all’impiego di tec-
niche di produzione che fanno un
uso efficiente delle risorse – conclude
Gardini – devono essere affiancati da
scelte alimentari sostenibili da parte
dei consumatori, che possono contri-
buire a ridurre gli sprechi e parallela-
mente ad aumentare la sicurezza ali-
mentare a livello globale”.



DOVREBBE RISULTARE DI POCO SUPERIORE AI 3,4 MILIONI DI TONNELLATE 

Pesche, la produzione 
europea diminuisce del 7%

Le previsioni presentate duran-
te la manifestazione di Euro-
pech erano, ancor più degli

anni scorsi, assolutamente “virtuali”
perché il prolungamento della fase
invernale ha ritardato in tutta Euro-
pa la ripresa vegetativa e di conse-
guenza le fioriture delle principali
specie arboree. Come se non
bastasse, poi, la primavera è stata
caratterizzata da freddo e piovo-
sità insistente anche in molte
zone dell’area mediterranea. Di
conseguenza i dati aggiornati in
giugno sono risultati piuttosto
diversi da quelli presentati in
aprile. Ciò dimostra che, anche
se nelle regioni più meridionali
come la Grecia, la Spagna e una
parte dell’Italia la ripresa vegeta-
tiva inizia molto prima rispetto
alle altre zone produttive, le pre-
visioni formulate in aprile sono
difficilmente attendibili.
Durante il forum è stata così
avanzata la proposta di spostare
più in avanti (almeno a metà
maggio) l’appuntamento con le
prime stime produttive delle

drupacee, da aggiornare comunque
nella seconda metà di giugno.
Le previsioni interessano Grecia, Ita-
lia, Francia e Spagna che sono i quat-
tro paesi di riferimento per la peschi-
coltura e la coltivazione dell’albicoc-
co; complessivamente rappresenta-
no la quota maggiore di prodotto
nella UE anche se la Turchia è un
discreto competitore e per le produ-
zioni precocissime risultano impor-
tanti i paesi del nord Africa che si
affacciano sul Mediterraneo. Nel
corso dell’incontro di Perpignan,
come di consueto, sono state presen-
tate anche le previsioni relative al
melone Charentais nei più impor-
tanti paesi produttori come Maroc-
co, Spagna e Francia e sono stati
affrontati diversi temi di grande
attualità. In particolare, le aspettati-

Giampiero Reggidori
Ufficio Produzioni Agricole Apo Conerpo

La quinta edizione di Medfel, svol-
tasi dal 22 al 24 aprile a Perpignan,
nel sud della Francia, e dedicata
alla frutta estiva, ha ospitato il tra-
dizionale forum Europech, appun-
tamento annuale con le prime pre-
visioni sulla produzione di pesche,
nettarine, percoche e albicocche nei
principali paesi della Ue. Queste
stime sono poi state aggiornate a
metà giugno.

ve del settore ortofrutticolo per il
nuovo periodo (2014-2020) della
politica agricola comunitaria; i rap-
porti commerciali fra i paesi dell’Eu-
ropa e quelli del nord Africa che si
affacciano sul Mediterraneo; l’am-
modernamento della logistica, so -
prattutto quella relativa ai trasporti
via mare; la segmentazione dei con-
sumi e la stagionalità dei prodotti.
Infine, altrettanto importanti, sono
stati affrontati i temi della “Sosteni-
bilità Am bien tale”, della Sicurezza
Alimentare, da mantenere sempre
ad un livello elevato, la valorizza-
zione dei prodotti per aumentare i
consumi di frutta estiva. 
L’onda lunga della crisi economica si
è manifestata in tutta la sua pesan-
tezza e anche per il 2013 non darà
segni di flessione. Almeno questa è

l’analisi degli esperti che sono
intervenuti al forum e che hanno
comunque ammesso che il com-
parto dell’orticoltura da fresco
risente un po’ meno della crisi
rispetto alla frutta che rappresen-
ta un prodotto alimentare assai
importante, ma non basilare nel
paniere come gli ortaggi.
Le relazioni o i filmati dei wor-
kshop di Europech 2013 sono
pubblicati sul sito internet che
raccoglie i Forum di Medfel
(http://www.medfel.com/fr).

Le stime produttive 2013

L’andamento climatico di fine
inverno e della primavera sono
stati i veri attori di quella specie
di “rivoluzione” che ha contrad-
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distinto la ripresa vegetativa 2013 e
addirittura l’organizzazione delle
semine primaverili delle principali
colture, quali la patata, il pomodoro
da industria, tutte le orticole indu-
striali da fresco, il mais e la barba-
bietola da zucchero. L’inverno
2012/2013 sembrava non finire mai,
caratterizzato prima da neve e poi da
abbondanti piogge proseguite anche
sino alla fine della primavera. La fio-
ritura delle piante è iniziata in

momenti diversi in relazione alle
varietà e agli sbalzi termici provoca-
ti dal maltempo e spesso è stata
limitata nell’efficacia dell’impollina-
zione come è successo principal-
mente per l’albicocco. Le tempera-
ture minime e massime, e quindi
medie, si sono sempre mantenute al
di sotto dei valori tipici stagionali,
specialmente in primavera. L’anda-
mento dell’umidità relativa è risul-
tato molto variabile, come conse-

guenza dell’instabilità meteorologi-
ca, al punto da caratterizzare diversi
periodi con valori inferiori alla
media e più tipici del clima conti-
nentale che di quello mediterraneo
delle aree interne. Come sarà l’esta-
te non si può ovviamente prevedere
al momento in cui scriviamo (inizio
luglio) ma l’inizio della stagione è
arrivato in ritardo e così anche le alte
temperature tipiche del periodo. La
raccolta quindi è iniziata più avanti
del solito in particolare per le varie-
tà precocissime e precoci, ma anche
per quelle a media maturazione
(inizio – metà luglio).
Per quanto riguarda le previsioni
produttive del 2013 relative ai quat-
tro paesi europei di riferimento,
riportiamo di seguito, con ovvia
semplificazione, le tabelle riassunti-
ve relative a pesche, nettarine e per-
coche (tabella 1), albicocche (tabel-
la 2). I dati sono quelli aggiornati al
15 giugno 2013, quindi molto più
verosimili di quelli esaminati alla
fine di aprile durante Europech. A
fianco dei dati, in ogni tabella abbia-
mo indicato lo scostamento percen-
tuale della previsione 2013 rispet-
to alla produzione consuntiva del
2012. Non proponiamo alcun com-
mento sia perché l’articolo richiede
sintesi, sia perché i dati sono già
organizzati per paesi e regioni pro-
duttive, per gruppi omogenei di
varietà (somma di pesche, nettari-
ne e percoche e albicocche), con 
le variazioni sul consuntivo del-
lo scorso anno.
In base alla stima la produzione
europea di pesche, percoche e netta-
rine dovrebbe posizionarsi sui
3.436.000 tonnellate, in diminuzio-
ne del 7% circa sui quantitativi com-
mercializzati nel 2012. La Spagna
indica circa 132.000 tonnellate di
pesche e nettarine “piatte” o “plati-
carpe” o “paraguayo”, in aumento
rispetto allo scorso anno. Quasi tutti
gli impianti coltivati sono vicini alla
piena produzione. In generale la
Spagna comunica un aumento sul
consuntivo 2012 di circa il 9% ed è
nello stesso tempo il paese che ritie-

Tabella 1 – Europech 2013 Pesche, Nettarine e Percoche
(Previsione al 15 Giugno 2013)

Consuntivo Previsione Variazione
2012 2013 previsione 

Paesi (Tons) (Tons) 2013 su
consuntivo
2012 (%)

GRECIA:
Macedonia 682.500 465.500 -31,8%
Altre aree Grecia 22.700 16.500 -27,3%

Totale 705.200 482.000 -31,7%
SPAGNA:
Andalusia 79.000 100.345 27,0%
Valencia 25.882 29.555 14,2%
Murcia 116.000 129.000 11,2%
Catalogna 340.685 359.050 5,4%
Rioja/Navarra/Aragona 383.944 447.094 16,4%
Estremadura 115.520 91.851 -20,5%
Altre aree Spagna 17.489 16.500 -5,7%

Totale 1.078.520 1.173.395 8,8%
ITALIA:
Piemonte/Lombardia/Liguria 162.175 180.030 11,0%
Veneto/Friuli/Trentino 82.896 64.591 -22,1%
Emilia Romagna 431.001 397.524 -7,8%
Italia centrale 101.509 95.781 -5,6%
Italia Sud 853.022 784.357 -8,0%

Totale 1.630.603 1.522.283 -6,6%
FRANCIA:
Languedoc/Roussilion 117.974 102.647 -13,0%
Rhone-Alpes 58.936 57.700 -2,1%
Provenza/Costa Azzurra 83.256 79.455 -4,6%
Sud-Ovest 19.632 18.695 -4,8%

Totale 279.798 258.497 -7,6%
Totale generale 3.694.121 3.436.175 -7,0%



Tabella 2 – Europech 2013 Albicocche
(Previsione al 15 Giugno 2013)

Consuntivo Previsione Variazione
2012 2013 previsione 

Paesi (Tons) (Tons) 2013 su
consuntivo
2012 (%)

GRECIA:
Peloponneso/Sterea/Creta 33.000 26.000 -21,2%
Altre aree Grecia 39.000 14.500 -62,8%

Totale 72.000 40.500 -43,8%
SPAGNA:
Valencia 2.353 3.701 57,3%
Aragona 10.720 10.497 -2,1%
Castilla La mancha 11.160 7.000 -37,3%
Murcia 65.000 55.000 -15,4%
Altre aree Spagna 6.592 5.966 -9,5%

Totale 95.825 82.164 -14,3%
ITALIA:
Emilia Romagna 71.508 46.480 -35,0%
Italia Sud/Sicilia/Sardegna 151.606 93.380 -38,4%
Altre aree Italia 30.184 20.809 -31,1%

Totale 253.298 160.669 -36,6%
FRANCIA:
Languedoc/Roussilion 41.945 43.200 3,0%
Rhone-Alpes 108.750 90.000 -17,2%
Provenza/Costa Azzurra 32.774 21.189 -35,3%

Totale 183.469 154.389 -15,9%
Totale generale 604.592 437.722 -27,6%
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ne si possa ancora piantare pesco,
sopratuttto perché altri prodotti frut-
ticoli non stanno generando reddito
o sono più difficili da coltivare in
quel territorio. Valori in diminuzio-
ne invece per gli altri paesi, Italia
compresa, con la Grecia in maggio-
re difficoltà a causa delle cattive con-
dizioni climatiche della primavera
2013. Questo paese conferma la
lenta sostituzione delle percoche in
particolare con nettarine e lo spo-
stamento commerciale soprattutto
verso i paesi dell’est europeo, sia
vicini che in parte lontani come la
Russia. Anche nel sud d’Italia si
mantiene la tendenza verso nuovi
impianti, sia per le varietà precocis-
sime che per altre più tardive. Da
sottolineare che se aggiungiamo le
produzioni della Turchia e dei paesi
del nord Africa che si affacciano sul
Mediterraneo e quelle di diversi
paesi europei aggiunti alla UE, le
quantità totali saranno comunque
sempre superiori agli attuali consu-
mi europei e pertanto risulterà diffi-
cile portare il prezzo alla produzio-
ne di nuovo su valori remunerativi.
Per le albicocche si registra un gene-
rale forte decremento produttivo
rispetto al 2012 (fortissimo in Gre-
cia) causato dalle negative condizio-
ni climatiche invernali e primaverili
di tutti i paesi produttori esaminati.
Alcuni anni fa è iniziato l’aumento
delle superifici in tutti i paesi e gli
impianti stanno arrivando alla
maturità produttiva quindi se non
intervengono fattori climatici a limi-
tarne le produzioni in annate di
buona allegagione c’è da aspettarsi
una produzione europea di tutto
rispetto. Per l’albicocco è in atto un
rinnovamento varietale di discrete
proporzioni anche se il gusto non
sempre ci guadagna, come periodi-
camente lamentano i consumatori.
In conclusione, alcuni spunti di
riflessione emersi durante il forum:
la specializzazione aumenta, così
come il rinnovamento varietale e
l’incremento delle superfici medie
aziendali coltivate a pesco ed albi-
cocco. In generale i nuovi impianti

sostituiscono quelli vecchi nelle
zone tradizionali di coltivazione, ma
non mancano nuove aree messe in
coltura, specialmente nel sud Italia
o nei paesi emergenti, a parte la Tur-
chia dove aumentano comunque gli
investimenti. La Francia non sembra
mutare le superfici esistenti, come
del resto il nord Italia, Emilia Roma-
gna compresa. Piemonte e Veneto
appaiono ancora inclini a realizzare
nuovi impianti, soprattutto quando
si deve sostituire quelli vecchi. Il rin-
novo varietale avanza gradualmente
nel caso di pesche e nettarine e va
verso varietà più dolci del passato e
più colorate. Varietà che garantisco-

no rese ad ettaro più elevate e frutti
di qualità media superiore. L’azione
per vivacizzare i consumi deve esse-
re notevole, soprattutto in relazione
ai ragazzi, ai giovani e a tutte quelle
popolazioni che non conoscono
questi frutti oppure non se li sono
mai potuti permettere. Continua
l’impegno all’educazione alimentare
verso l’ortofrutta (in particolare la
frutta), soprattutto rivolta ai bambi-
ni. Come pure si conferma la spinta
a realizzare prodotti sempre più
sicuri per il consumatore perché
“tracciati”, controllati, ottenuti con
tecniche di basso impatto ambien-
tale ed a basso consumo energetico.  



14

UNA NOVITÀ IMPORTANTE A SERVIZIO DELLE IMPRESE

La Firma Elettronica Avanzata
riduce tempi e costi

Da un paio di anni la norma-
tiva italiana in materia di
firma elettronica ha affian-

cato alla firma elettronica di tipo
digitale, in vigore da più di 10 anni,
una nuova modalità di firma di tipo
grafico: la firma elettronica avanzata.
Quali le differenze in termini prati-
ci?  Il  primo tipo obbliga chi  firma
a possedere un dispositivo di firma
personale – una specie di carta
d’identità digitale, con la password
associata – da connettere al perso-
nal computer che contiene il docu-
mento da firmare; la firma elettro-
nica avanzata invece non richiede
dotazioni specifiche: è sufficiente
che il personal computer sia dotato
di un dispositivo grafico di apposi-
zione della firma conforme con le
specifiche definite
dalla normativa ita-
liana - riconosci-
mento della grafica
della firma stessa,
nonché dei diversi
livelli di pressione,
del grado di inclina-
zione e della veloci-
tà di spostamento
esercitati sulla penna
da colui che firma.

La differenza dal punto di vista del-
l’applicabilità è quindi notevole e
infatti il nuovo tipo di firma si sta
diffondendo rapidamente. 
E questo perché tale soluzione può
essere applicata ovunque debba
essere apposta una firma su un
qualsiasi documento di tipo PDF,
essendo utilizzabile sia per i perso-
nal computer di tipo fisso o portati-
le – dove basta collegare ad un qual-
siasi ingresso usb un dispositivo a
norma, dal costo molto contenuto
– , sia per le postazioni di tipo
mobile grazie alla disponibilità di
tablet di nuova generazione che
hanno l’intero schermo touch con-
forme alle norme di legge, per cui
non necessitano neanche del dispo-
sitivo di firma esterno di tipo usb,
che sarebbe molto scomodo  su
postazioni mobili.
L’applicazione della firma elettroni-
ca avanzata (detta anche firma gra-
fometrica), avendo anch’essa validi-
tà legale, può trovare svariati im-
pieghi nelle aziende della filiera
ortofrutticola, ad esempio per la
firma di contratti di vendita, docu-
menti di consegna, certificazioni,

Ruben Sasselli 
Product Manager Gruppo Sistema

Le diverse tipologie di firma elet-
tronica aiutano le imprese a limi-
tare i tempi e i costi che appesan-
tiscono le attività aziendali. La dif-
ferenza tra firma digitale e firma
elettronica avanzata. Gli ambiti di
applicazione nelle aziende della
filiera ortofrutticola.

rapportini tecnici, attestati di par-
tecipazione, consensi informati,
idoneità alla mansione lavorativa,
ed altro ancora. 
Disporre dell’originale di un docu-
mento firmato in formato elettroni-
co (PDF con firma elettronica avan-
zata) comporta  tutti  i risparmi eco-
nomici, sia diretti che indiretti, tipi-
ci della  dematerializzazione; ad
esempio non ci sono costi  relativi
alla stampa del documento, alla sua
spedizione via mail – normale o
PEC – alla sua archiviazione, con
vantaggi sia in termini di manodo-
pera che di spazi fisici per  conser-
vare i documenti cartacei. 
Inoltre, l’archiviazione e le successi-
ve consultazioni sono più sicure,
perché legate a procedimenti auto-
matici, oltre che più efficaci, poten-
do  consentire consultazioni  anche
remote ed in cui l’originale non
viene mai rimosso dall’archivio;
cosa che invece avviene per le con-
sultazioni manuali, dove il docu-
mento viene temporaneamente
rimosso, a volte per la stessa con-
sultazione da parte del richiedente
e a volte anche solo per farne una

fotocopia, situazio-
ne che crea disconti-
nuità e quindi possi-
bili smarrimenti.
Gruppo Sistema ha
già realizzato pro-
getti di dematerializ-
zazione con l’impie-
go delle firma elet-
tronica, integrati o
meno con i sistemi
gestionali aziendali. 


